


Iscrizione trovata in Ostia di un M. Anneo Paolo Pietro ;
e le relazioni tra Paolo l'apostolo e Seneca.

Se nell'articolo precedente ho ragionalo d'un ritro-
vamento avvenuto nel deeimoterzo dì del corrente mese;
in questo parlerò di una anche più recente e quasi
odierna scoperta. Negli scorsi giorni il eh. sig. comm.
P. E. Visconti mi fece parte d'un epitaffio in appa-
renza pagano da lui trovato in Ostia, e sul quale chia-
mò l'attenzione mia per la singolarità dei cognomi
del defonto. Il quale si appella M. Annem Paulus Petrus,
è figliuolo d' un M. Annem Paulus ; e la sagacia del
Visconti ha tosto inleso cotesti cognomi dover essere
di uso cristiano ed alludenti ai due apostoli, e me ne
ha gentilmente commesso l'esame. L'argomento mi sem-
bra di importanza forse maggiore, che a prima giunta
non si crederebbe. Comincerò dal proporre l'iscrizione
e narrare le circostanze del trovamento.

Fuori delle mura di Ostia lungo i margini d'una
via, che corre verso Laurento, è stata cominciala a
sterrare una camera sepolcrale quadrata, la cui co-
struzione sembra del secolo terzo cadente o quarto
incipiente. 1 cercatori di antichità già l'hanno in altri
tempi spogliata. Fino ad oggi quivi è stata rinvenuta
solo un' arca marmorea senza segno veruno e vuota;
e il seguente titoletto in lettere di beila paleografia, che
stimo inciso Ira il secondo secolo e il terzo (vedi il di-
segno pag. 13).
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Ne questa iscrizione nò il sepolcro nò le contigue
stanze sepolcrali hanno segno veruno o indizio di cri-
stianesimo. Anzi in un vicino monumento è slato letto
l'epitaffio d'un flamine. Se lo sigle D. M. (Dis Ma-
nibus) in alcuni casi non sono indizio certo di gen-
tilesimo, questi casi rispello alla massa delle iscrizioni
in Roma e nel suburbano sono eccezionali; ed un epi-
taffio senza segno veruno di cristianesimo, posto in se-
polcreto anch'esso privo di segni della religione nostra,
dedicato Bis Manibus sarà sempre di sua natura e di
legge ordinaria pagano. Or se è così, che diremo noi
dei cognomi Paulus Petrus; non alludono questi forse
ai due apostoli; ed i pagani li adoperarono essi mai,
come qui li vediamo, congiunti e conjugati? Rispon-
derò per disteso alle proposte interrogazioni ; e la ri-
sposta ci condurrà a toccare punti di non lieve mo-
mento per la sacra archeologia e per l'apostolica istoria.

Del cognome Petrus io non ricordo esempio veruno
in persone o monumenti pagani. La riunione poi del

Paulus Petrus è reminiscenza tanto evidente dei due
principi degli apostoli, che solo a chi è nuovo nello stu-
dio della classica nomenclatura potrà nascere il dubbio
intorno l'origine cristiana di quella coppia di cognomi
famosi e venerati. In fatti benché sia incerto quando
cominciò l'uso d'imporre un nome nuovo e cristiano
nel battesimo (1), sappiamo però con certezza, che
fra i nomi prediletti dai fedeli e per ispirilo di reli-
gione imposti dai genitori ai figliuoli in prima linea
furono quelli di Pietro e di Paolo. Eusebio ce lo in-
segna in termini formali e chiarissimi. Egli parlando
dei varii Giovanni contemporanei all'Evangelista scrisse
così: molti io credo, che con Giovanni l'apostolo ab-
biano avuto comune il nome, ed abbiano voluto così
chiamarsi per il singolare amore e per Vammira-
zione, che di lui avevano, e pel desiderio d'essere co-
me lui cari a Dio ; ed in pari guisa vediamo noi molti
figliuoli dei fedeli appellati chi Paolo e chi Pietro (2).
li martire Balsamo al giudice interrogante rispose:
nomine patrio Bahamas dicor, spirituali vero nomine,
quod in baptismo accepi, Petrus dicor (3). E s. Gi-
rolamo scherzando sui vanti genealogici d'un suo cen-
sore, uomo nobile della stirpe dei Gornelii che pre-
tendeva discendere dagli Emilii Paoli, afferma, che il
cognome colui non aveva dagli Emilii; ma ex apo-
stolis non smini sibi nomen assumpserat (4).

Non ostante sì chiare testimonianze, le antiche iscri-
zioni m'insegnano, che l'uso dei nomi degli apostoli
nei primi tre o quattro secoli, almeno nelle nostre con-
trade, fu raro. Il Gori osservò, che il nome Giovanni
nelle epigrafi cristiane non appare innanzi al secolo
quinto (o). E sebbene l'Amati abbia notato in vetusti tìtoli
sepolcrali di Ostia e di Selva Candida alcun Ippolito
e Rufino e Candida Marta, cognomi dedotti da quelli dei
più venerati martiri indigeni (6); pure altrettanto non
avvenne comunemente in Roma rispetto ai due apo-
stoli, che del loro sangue la imporporarono. Pochis-
simi sono, in relazione dello sterminato numero delle
cristiane iscrizioni, i Pietri sepolti nei sotterranei ce-
meteri ; più frequenti i Paoli, ma questo è cognome
romano e perciò non necessariamente alludente all'apo-

(tj V. Cannegieter, De mutala romanorum nominum ratione p. 76
e segg. : Fassini ( sotto il nome finto di Dionisio Sandclio ), De veterum
quorumdam Christianorum propriis selectisque nominibus: Giornale dei
letterati di Pisa T. VI p. 201 e segg. ; Amati nel Giorn. Arcad. T. XXIV
p. 99.

(2) Euscb. Hist. eccl. VII, 25.
(3) Ruinart, Ada martyrum sincera ed. Veron. p. 441. Si confronti

con questo passo il seguente della vita di s. Innocenzo vescovo di Tortona,
contemporaneo del martire Balsamo : derivato a patre vocabulo Quin-
tius appellaialur ; nomine autem proprio, quod iti baplismi gralia ac-
ceperat, Innocentini dicebatur [Ada ss. T. II Aprii, p. 483).

(4) Comm. in Jonam cap. 4.
(5) Inscr. Etrur. T. III p. 322.
(6) V. Giorn. Arcad. T. XXVI p. 212



stolo; di niun Petrus Paulus, ovvero Paulus Petrus, mi
sovviene nelle epigrafi dei primi sei secoli. Laonde il
litolello ostiense ci dà un esempio unico nell'antica
nomenclatura; e fa d'uopo cercare, se possiamo ren-
derne alcuna ragione.

Or bene si ponga mente a questo, che il cognome
primeggiatile è quello di Paolo. Paulus si appellò il
M. Anneo padre, e Paulus Petrus il M. Anneo figliuolo.
Petrus adunque è cognome aggiunto per queir indis-
solubile unione, che le memorie ed il culto dei due
apostoli sempre strinse e rese inseparabili. Ma qui non
è Pietro, come per lo più suole avvenire, che chiama
dietro a sè il ricordo di Paolo; viceversa al nome del-
l'apostolo delle genti è soggiunto per complemento
quello del principe del collegio apostolico. In somma
in cotesti Annei il cognome principale è Paolo; Pietro
è cognome concomitante. Un sì singolare esempio di
nomenclatura cade in persone appellate col gentilizio
appunto di Seneca, delle cui relazioni con Paolo fra
gli antichi fedeli era fama o tradizione. E colesti Annei
Paoli hanno il prenome Marcus; che fu altresì quello
del fratello di Seneca, M. Anneo Gallione proconsole
dell'Acaja, al cui tribunale l'apostolo fu trascinato.
Nello scorso anno divulgando una tavola arvalica, che
determina il semestre preciso del consolato di Anneo
Seneca, ho dimostrato la cronologia mettere in chiaro,
che dell'apostolo dovette fare conoscenza il console
filosofo destinalo ad esaminarne la causa nel consiglio
del principe (1). Oggi troviamo due Marci Annei, di-
scendenti forse o dalla famiglia o da liberti di L. Anneo
Seneca o di M. Anneo Gallione ; i quali con strano
sistema di cognomi affettano il ricordo di Paolo e di
Paolo con Pietro. Riduciamoci a memoria ciò che nel
Bulietlino il compianto Cavedoni ha insegnato, gli an-
tichi avere adottalo i nomi e cognomi delle persone,
colle quali avevano avuto inlime o benefiche rela-
zioni (2); e vedremo la singolarità, di che cerco la
ragione, ricevere naturale spiegazione dalla vera o
credula intimità tra Seneca il filosofo e Paolo l'apo-
stolo. Le lettere mutue di Paolo e di Seneca , docu-
menti apocrifi, ma assai antichi, sono prova manifesta
dell'opinione corrente fra gli uomini del secolo terzo
o quarto. Gli strani cognomi adoperati in una fami-
glia di Annei sembrano avere alcun legame con la
predelta opinione; e ce ne persuadono l'antichità.

Resta a discutere il dubbio sulla cristianità del-
l'epitaffio. Tutto il ragionamento premesso pare esi-
gere imperiosamente, che io dichiari cristiano il novello
tilolelto ostiense. Ed in vero i cognomi degli apostoli
ed il loro ricordo possono tener luogo di un segno
religioso, che designi la fede del defonto; malgrado il
ì). M. per inavvertenza o per altra ragione intruso o
tolleralo in questa pietra sepolcrale, come in altre dei
cemeteri di Roma e deli'antico mondo romano. Ma
posto pure che l'epigrafe non fosse di persone cri-

ri) V- Culi. 1866 pag. 62.
[%} V. Muli. 1865 pag. iò.

sliane ; non perciò i cognomi congiunti Petrus Paulus,
inauditi nella classica nomenclalura, perderebbero la
significazione originaria dichiarata dalla positiva testi-
monianza della storia ecclesiastica ; la quale inoltre nel
nel caso di questo marmo coincide coli'opinione delle
relazioni tra Anneo Seneca e l'apostolo. Se i nominati
nell'epigrafe ostiense fossero pagani, farebbe d'uopo
crederli discendenti da Cristiani ; e da questi avreb-
bero ereditato i cognomi, la cui origine relativa a
Pietro e Paolo apostoli ò evidente. Nè assurdo e senza
esempio di sorla sarebbe il caso di pagani appellati con
cognomi ereditali da avi cristiani. Quale vocabolo e
più chiaramente derivato dalla massima delle religiose
solennità giudaiche e cristiane, che Paschasius e Pas-
casus? E "pure il Lupi lo trovò adoperato da alcun pa-
gano; e perciò lo giudicò di origine gentilesca (1).
Meglio avrebbe pensato considerando, che non si con-
viene rifiutare un'etimologia di per sè evidente, per
l'intoppo di qualche eccezione all'uso regolare e con-
sueto d'un vocabolo. Paschasius, ed egualmente Pe-
trus Pauìus, sono cognomi, che se da esempi certi sarà
dimostralo essere stati in alcun caso speciale assunti
da persone di religione pagana, non perciò potran-
no perdere l'impronta manifesta della loro origine
giudaico-cristiana. Se il M. Anneo Paolo Pietro e il
padre di lui M. Anneo Paolo, dei quali ho disputato,
non furono cristiani (e intorno a ciò lasciamo alle csca-
vazioni ed al tempo la finale sentenza), i loro co-
gnomi faranno necessariamente capo ad alcun antenato
fedele di Cristo. E quanto più antico nella genealogia
d'un ramo di 31. Annei ingenui o libertini sarà l'uso
dei cognomi apostolici, e massime di quello di Paolo :
tanto maggiore sarà il peso del nuovo indizio, che
l'ostiense iscrizione ci rivela, dell'amicizia nei vetusti
tempi creduta tra Anneo Seneca il filosofo e Paolo
l'apostolo. 11 breve cenno, che intorno a questo punto
ho dato nel Bulietlino dello scorso anno ò sembrato
di qualche importanza, ed in straniere riviste di scieir/.r
sacre e di storia è stato ripetuto. Oggi il nuovo mo-
numento mi consiglia a riassumere in poche linee le
ragioni dai dotti messe in campo per la credibilità dei
supposto fatto; ragioni confermate dalla tavola arvalica
ed ora inaspettatamente illustrate dalla memoria dei
due M. Annei Paoli.

Dell'amicizia tra l'apostolo e il filosofo parlano gli
apocrifi alti di Pietro e Paolo attribuiti allo psenij^-
Lino; le dodici lettere mutue di Paolo e di Seneca
manifestamente apocrife ; Girolamo in fine ed Agostino,
che o le lettere medesime a noi pervenute od altre di
redazione più antica e di falsità meno patente conob-
bero e testificano essere stale da molli tenute in qual-
che conto : leguntur a plurimi* (2). Questi documenti
bastano a dimostrare, che almeno nel secolo quarto
l'opinione, di che parto, aveva piena voga; e non

(i) Di^crt. postume T. 1 p. i30 e segg.
(2; Ilicron. De viris iliustrib. c. XII: August. Epist. ad Macedoh.

CUI, i4.
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doveva essere nata allora (1). Molti indizi storici e lette-
rari i hanno fatto credere la notizia predelta non essere
mera favola. Le narrazioni degli apocrifi hanno sovente
qualche principio o fondo di verità ; e tale a non pochi
è sembrata quella dell'amicizia di Paolo con Seneca.
L'apostolo fu giudicalo in Corinto dal proconsole M.
Anneo Gallione, fratello d'Anneo Seneca il filosofo;
in Roma fu consegnato ad Afranio Burro prefetto del
pretorio intimo di Seneca e con lui governante l'in-
disciplinata giovinezza di Nerone ; la presenza del pri-
gioniero giudeo predicatore della novella dottrina destò
l'attenzione di tutto il pretorio e di molti nella casa di
Cesare. Questi fatti avevano persuaso essere verisimi-
lissima la conoscenza di Paolo fatta da Seneca ; la quale
fu base agli apocrifi scritti. La verisimiglianza è sem-
brata ad alcuni quasi certezza, ponendo a confronto
molte sentenze di Seneca con quelle di Paolo. Il filo-
sofo, massime nelle opere morali, adopera un linguag-
gio in parte nuovo ; e che ha analogia talvolta spiccata
con quello dell'apostolo nelle genuine sue epistole.
E perciò Tertulliano disse: Seneca saepe nosler (2).
A queste ragioni, che in poche parole ho raccolto,
ha posto il suggello la tavola arvalica insegnandoci,
Seneca essere stato console, e per necessaria conse-
guenza di pieno diritto chiamalo a giudicare nel con-
siglio del principe, appunto in quei mesi, nei quali
secondo i più recenti ed accurati calcoli la causa di
Paolo fu discussa nell'aula di Nerone e terminata (3).
Ed oggi la nuova e strana coincidenza dell'inaudita
riunione dei cognomi Paulus Petrus in persone della
gente Annea, come Seneca, ambedue forniti del pre-
nome Marco, come Gallione il fratello di Seneca, ha
spontaneamente richiamato il nostro pensiero e il di-
scorso sopra questo punto. Il moltiplicarsi d'indizi sì
diversi e sì inaspettati, che fanno centro nel fatto as-
serito dai predetti apocrifi, pare prova manifesta, che
in quei favolosi racconti qualche parte di vero pur
si nasconde.

Dopo scritto e composto in tipografia il precedente
articolo, il eh. sig. comm. Visconti m'ha comuni-
cato altre notizie sull' importante scoperta sopra di-

(1) Sull' età degli atti citati attribuiti allo Pseudo-Lino ( Bibl. patr.
Colon. 1618 T. I p. 70 ) il Tischendorf asserisce soltanto, che gli sembrano
posteriori a quelli dello Pseudo-Marcello [Ada apost. apocrypha , Li-
psiae 1851 p. XIV-XXI). Io non voglio fare qui una digressione sulla
cronologia degli atti apocrifi di Pietro e di Paolo ; l'argomento merite-
rebbe lungo trattato.

(2) De animu cap. XX.
(3) V. Bull. 1866 p. 62.

scussa. L'epigrafe di M. Anneo Paolo Pietro non stava
al suo luogo. Sotto il pavimento della stanza, ove
quel marmo giaceva, si veggono sepolcri per corpi in-
teri, volgarmente appellati a cassettoni ; per coprire
i quali furono adoperate pietre di varia specie e da
varie parti raccolte. Il eh. direttore delle ostiensi esca-
vazioni opina, che l'epitaffio controverso sia del nu-
mero dei materiali serviti a costruire e chiudere quei
sepolcri. Esso fu inciso ad uso d'arte in bottega,
come la buona calligrafia dimostra : perciò nè le sigle
D. M. nè l'essere stata la pietra messa in opera ma-
teriale circa il secolo terzo cadente od il quarto deste-
ranno in noi meraviglia. La slessa dedicazione D. M.
riprovevole in cristiano epitaffio, dovuta alla consue-
tudine dell'artefice, cui la religione di M. Anneo Paolo
Pietro non era nota, può avere indotto il dedicante M.
Anneo Paolo a rifiutare il marmo e rifare l'epigrafe.
Di iscrizioni, sia pagane, sia cristiane, rifiutate e
perciò adoperate come materiali per chiudere sepol-
cri parecchi esempi ho veduto ; ed una volta già ne
ho fatto menzione nel Bullettino (1). Per qualunque
ragione però il titolo di M. Anneo Paolo Pietro ci
si presenti in condizioni, che non ce ne fanno rico-
noscere a prima giunta la cristianità, certo è che le
circostanze della scoperta , e la fattura dell' epitaffio
nell'officina lapidaria comune, sciolgono le difficoltà,
che potevano farci esitare circa la religione dei due
Annoi. I loro cognomi imperiosamente, come ho detto,
esigono che li ascriviamo fra i fedeli; salvo il caso di
qualche singolare eccezione alla regola ordinaria. Ed
il ricorso all' eccezione ed all' ipotesi di pagani de-
nominati da alcun avo cristiano nel caso riferito dal
eh. comm. Visconti non è necessario, nè mi sembra
in guisa veruna probabile. Del rimanente gli indizi
dell'antico tempo, in che cotesti Annei vissero, li
avvicina sempre più al secolo di Seneca, di Paolo
e di Pietro; meglio ci spiega 1'enigma dell'inusitato
doppio cognome ; e mi convince, che veramente
i loro nomi e le loro genealogie hanno alcuno stretto
legame di discendenza con gli Annei illuslri o con i
loro liberti, che conobbero gli apostoli.

Concordanze tanto squisite di memorie epigrafiche,
che gli antichi senza dubbio non ebbero in mira, con
le favole degli apocrifi circa le gesta dei due apo-
stoli in Roma, sono documento degno di esame e di
studio inducente a credere, sopra base più o meno sto-
rica essere stati composti quei vetusti romanzi. Non
perderò di vista un punto sì importante, ogni qual-
volta le scoperte monumentali mi richiameranno all' in-
dagine dei lineamenti veri nascosti sotto i falsi colori
delle predette apocrife scritture

(1) Bull. 1863 p. 74.
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